
«IL GOVERNO ha intriso di motivazioni elet-

toralistiche il tema così importante e delicato

della tossicodipendenza, e ne ha fatto una

bandiera ideologica». Così ha ieri aperto, il

sen. Mario Cavallaro

(Dl), la conferenza

stampa a Palazzo Ma-

dama,nel corsodella

quale l'Unione ha presentato un ddl
sulla droga, che si presenta come
l'alternativa più concreta alla propo-
sta Fini, da mesi all'esame delle
commissioni Giustizia e Sanità del
Senato e finora, bloccata alla com-
missione Bilancio per la mancanza
della copertura. I Ds puntano soprat-
tutto sulla revisione dei livelli san-
zionatori lasciando pene elevate so-
lo per le ipotesi di traffico di stupe-
facenti e di associazioni criminali,
sull’eliminazione di sanzioni per le
condotte di consumo che si sono di-
mostrate meramente punitive e han-

no spinto più all’ulteriore emargina-
zione che non al sostegno dei tossi-
codipendenti.
Da pèarte sua il governo, per supera-
re le difficoltà dell'iter del provvedi-
mento, ha annunciato uno stralcio
che ridurrebbe il numero degli arti-
coli della proposta originaria.
«Stralcio truffa» lo ha bollato il pre-
sidente dell'associazione Forum
droghe, Franco Corleone. È vero,
infatti, che gli articoli, nello stral-

cio, sono stati ridotti da 106 a 20, ma
l'ultimo articolo è composto da ben
28 commi, che recuperano, in larga
misura, l'articolato Fini «distillato
in peggio». Un marchingegno che
nasconde, per il sen. Gianpaolo Zan-
can (Verdi), un’insidia: la premessa
per chiedere il voto di fiducia, senza
del quale il provvedimento non pas-
serebbe mai. Ieri il ministro Carlo
Giovanardi, che ha la delega per le
politiche antidroga, ha confermato
che lo stralcio sarà presentato uffi-
cialmente nel corso della Conferen-
za sulla droga, che il governo ha or-
ganizzato a Palermo per il 5-6-7 di-
cembre. Sarà - hanno segnalato i re-
latori - una conferenza monca, alla
quale non parteciperà nessuno: non
ci saranno le Regioni, che sono tra i
soggetti più interessati nella lotta al-
la droga; le associazioni e gli opera-
tori. «Un monologo del governo, al
quale non vogliamo prendere parte -
ribadisce Cavallaro - non solo per-
ché la conferenza è stata convocata
in ritardo, ma soprattutto perché ha
un contenuto contrario allo spirito
che dovrebbe animarla; mancherà
quel momento di riflessione e con-
fronto che sarebbe necessario, sarà
solo una passerella elettorale». In ri-
sposta, le associazioni interessate
terranno, il 7 dicembre a Roma, con

le Regioni e gli operatori , una con-
tromanifestazione, alla quale parte-
ciperanno parlamentari dell'Unio-

ne. Quando il cosiddetto stralcio sa-
rà portato in Parlamento, il centrosi-
nistra riprenderà la battaglia condot-
ta in questi mesi, per impedire l'ap-
provazione di una legge che, oltre a
prevedere una sostanziale equipara-
zione tra spacciatori e consumatori,
unifica le tabelle delle pene per de-
tenzione di stupefacenti, preveden-
do che la pena da 6 a 20 anni, riser-
vata a chi detiene 500 milligrammi
di cocaina, sia uguale a quella per
chi viene trovato con 250 milligram-
mi di cannabis.

BREVI

RITIRATI DALLA VENDITA

Ma solo «per precauzione».

Dopo i latti artificiali Milupa

e Nestlé tocca ad alcuni pro-

dotti confezionati nei Tetra

Pak di Parmalat, Gra-

narolo e Newlat. Nei giorni scorsi
sono scomparsi dai supermercati
Basko, ieri da quelli Coop. La co-
municazione è partita dal quartier
generale dell’associazione di coo-
perative, a Casalecchio di Reno, in
provincia di Bologna. Ed è stata
inviata anche alla Guardia di Fi-
nanza e alla procura di Ascoli Pi-
ceno da cui erano partite le indagi-
ni sul latte alterato da Itx (l’inchio-
stro usato per le etichettature).
Una «Procedura di allerta rapida»
che sarebbe stata richiesta dagli
stessi fornitori «per problemi qua-
litativi non precisati».
Il provvedimento Coop riguarda
un tipo di latte per lo sviluppo e
cinque di succhi di frutta Parma-
lat, uno di panna Giglio, confezio-
ni di latte a lunga conservazione
Polenghi, due tipi di besciamella

Newlat e, per la Granarolo, panna
ad alta pastorizzazione, crema alla
vaniglia e al cacao, latte scremato
leggero, ad alta digeribilità e a lun-
ga conservazione. Ma se Parmalat
e Newlat hanno scelto il silenzio,
Granarolo ha spiegato che «gli im-
balli precedentemente stampati
con Itx sono già stati ritirati e sosti-
tuiti esclusivamente in via precau-
zionale». L’azienda bolognese ha
inoltre sottolineato che nell'incon-
tro della direzione generale per la
salute e la protezione dei consuma-
tori della Commissione Europea,
svolto mercoledì a Bruxelles, «si è
affermato che non c’è necessità di
intraprendere misure come il ritiro
dal mercato dei prodotti coinvol-
ti». Un concetto ribadito da Tetra
Pak, la società nel mirino dell’in-
dagine diffusa martedì da «Altro-
consumo». L’Agenzia Europea
per la Sicurezza Alimentare tutta-
via ha precisato che, «contraria-
mente ad alcune dichiarazioni», fi-
nora non è «stata eseguita una va-
lutazione del rischio sull'Itx». Ri-
schio che per Ernesto Corradetti,
direttore dell’Arpam Ascoli Pice-
no (il laboratorio che ha scoperto
le contaminazioni del latte) po-
trebbe riguardare anche quei vini
venduti nei contenitori Tetra Pak.
Intanto si apprende che ad indaga-
re sul caso contaminazioni da Itx
sarà anche la Procura di Genova.
Visto che di prodotti Parmalat,
Granarolo e Newlat «da ritirare»
si parlava - secondo gli inquirenti -
già da martedì in circolari Coop e
Carrefour trovate in alcuni super-
mercati liguri.

Roma
Condannatia 13 anni i duegiovani
cheuccisero il clochardche difendeva le ragazze

Natale Morea, il clochard di 59 anni che nel dicembre del 2003 era in-
tervenuto per salvare cinque ragazze dalle molestie e da un tentativo
di rapina in piazzale Ostiense, pagò con la vita il suo coraggio. Ieri la
prima sezione del tribunale ha condannato i due assassini, Mirko Si-
moni e Stefano Zerilli, a 13 anni e sei mesi di reclusione. Il rappresen-
tante dell'accusa, Francesco Polino, aveva chiesto la condanna a 20
annidi reclusione.Simonie Zerilli hanno sempre respinto le accuse.

AttentatodiviadeiGeorgofili
Indignazionedell’associazione familiari vittime
per lascarcerazione diAldo Fabretti

Ifamiliaridelle vittime della strage divia deiGeorgofili hannoespresso
«indignazione»per la scarcerazione diAldo Frabetti, romano, 70anni,
condannato a 11 anni e dieci mesi di reclusione, di cui otto e tre mesi
già scontati, per l'inchiesta sugli attentati con autobombe del ’93 a Fi-
renze, Roma e Milano. Frabetti, detenuto a Spoleto, ha ottenuto la so-
spensione condizionale della pena, richiesta dal suo avvocato per le
«drammatiche condizioni di salute». Secondo l’associazione che riu-
nisce i parenti delle vittime dell'attentato «la certezza della pena non
esiste più, si temono scarcerazioni a raffica visto che l'unica cosa cer-
taè la morte e la rovina di vitadeinostri parenti».

■ di Rosa Praticò / Roma

Con profondissimo dolore, la
moglie Paola Pallottino e i figli
Silvia e Michele, con France-
sca e la piccola Alice, annun-
ciano la scomparsa dell’Archi-
tetto

STEFANO POMPEI
Apostolo della «perequazione
urbanistica» uomo giusto e sa-
piente, compagno meraviglio-
so che lascia un vuoto immen-
so in quanti lo amarono.

Bologna, 1 dicembre 2005

Droghe, il governo
tenta l’ultimo blitz
Ma resta solo
Associazioni e Regioni boicottano la conferenza di Palermo
Sul ddl Fini studiano la fiducia, piano alternativo dei Ds

Da ieri hanno un nome, un volto e soprattutto so-
no dietro le sbarre i quattro camorristi che un anno e
mezzo fa, insieme con Salvatore Giuliano, già in
carcere, uccisero Annalisa Durante, la quattordicen-
ne napoletana di Forcella diventata uno scudo uma-
no nel corso di una sparatoria tra clan. I provvedi-
menti restrittivi sono stati emessi a conclusione di
un'inchiesta della Direzione distrettuale antimafia
che, grazie alle rivelazioni di tre pentiti, ha potuto
ricostruire contesto, mandanti ed esecutori del falli-
to agguato che costò la vita ad Annalisa.
Il 27 marzo del 2004, due dei fermati di ieri, Anto-
nio Albino, 32enne pregiudicato del Cavone, e Gio-
vanni Della Torre, 35 anni del Rione Case Nuove,
entrambi affiliati del clan dominante dei Bove-Maz-
zarella, erano andati in moto nel quartiere di Forcel-
la per «dare una lezione» a quelli del clan Giuliano.
Da qualche tempo, infatti, il boss Ciro Giuliano,
detto «o' Barone», stava cercando di rimettere in
piedi quello che negli anni '80 e '90 era il più potente
clan di Napoli.
«La lezione» che il clan Bove-Mazzarella doveva
dare a «o' Barone» avrebbe dovuto colpire il 18enne
Salvatore Giuliano, detto «o' Russo». Il giovane do-
veva essere colpito «in malo modo», così da essere
costretto alla sedia a rotelle. Quel 27 marzo dell'an-
no scorso, tutto era stato organizzato nei minimi
dettagli: i due sicari, Albino e Della Torre, sarebbe-

ro dovuti arrivare a Forcella, dove non erano cono-
sciuti. Lì, ad attenderli, c'era il terzo degli arrestati
ieri, Vincenzo Pacifico che gli indicò Salvatore
Giuliano. Gennaro Albino, padre di Antonio, e
quarto degli arrestati, avrebbe poi provveduto a far
sparire l'arma del delitto. Un agguato pensato nei
minimi dettagli, con la solita, terrificante efficienza
delle azioni camorristiche. Ma quel sabato pomerig-
gio, qualcosa non ha funzionato. Un istante prima
che Antonio Albino estraesse la pistola, Salvatore
«o' Russo», accortosi del «movimento», sparò. I si-
cari in moto risposero al fuoco. Ma nessuno di loro
rimase ferito. A terra si accasciò invece Annalisa
Durante, una bionda ragazzina di quattordici anni.
Annalisa, che viveva a pochi metri da lì, si era trova-
ta in mezzo a un regolamento di conti e un proietti-
le, partito dalla pistola di Salvatore Giuliano, l'ave-
va colpita alla testa. Dopo due giorni di agonia, An-
nalisa morì. Qualche settimana dopo, fu arrestato
Salvatore Giuliano, tutt'ora sotto processo in Corte
d'Assise. Nel frattempo, il nome e la foto di Annali-
sa Durante sono diventati il simbolo, l'ennesimo,
dei napoletani che non si arrendono alla camorra.
«Perché si deve morire così? Non è giusto», aveva
scritto sul suo diario Annalisa il 10 dicembre 2003,
commentando la morte di Claudio Taglialatela, uc-
ciso con un colpo alla testa mentre cercavano di ru-
bargli il cellulare. Era quello il presagio di un altro
infame delitto, che finalmente da ieri ha tutti i suoi
colpevoli.

Presi i killer di Annalisa, uccisa per errore nella guerra di camorra
Napoli, 4 arresti tra il clan Bove-Mazzarella: erano andati in spedizione contro il rivale Ciro Giuliano, nella sparatoria morì la ragazza

UN ALTRO CASO A MILANO

Stupro e furto
dell’auto
nel Bergamasco

IN ITALIA

PROCESSO A PALERMO

Non denunciarono
il racket, condannati
nove commercianti

Prodotti in Tetra Pak
fuori dai centri Coop
Il ritiro precauzionale chiesto
da Parmalat, Granarolo e Newlat

Ma per gli esperti
della Commissione
Europea il ritiro
delle confezioni
non è necessario

Giovanardi conferma
lo stralcio. «Un trucco
per blindare tutto:
è l’unico modo per far
passare la legge»

La Quercia punta
invece sulla non
punibilità del consumo
e sul potenziamento
della riabilitazione

■ Ancora due stupri in Lombar-
dia. Nel Bergamasco, a Telgate,
una cinquantenne è stata violen-
tata e poi rapinata da un uomo,
forse nordafricano, nella notte tra
venerdì e sabato. L’aggressore
avrebbe afferrato la donna di
spalle mentre usciva dalla sua au-
to, l’avrebbe spinta sul sedile del
passeggero e avrebbe abusato di
lei in una via nei pressi del cimite-
ro per poi scappare con la mac-
china della vittima.
È stato arrestato in flagranza, in-
vece, l’uomo che a Milano, mer-
coledì sera ha violentato una ra-
gazza marocchina di 25 anni. La
giovane aveva appena conosciu-
to il suo aggressore in un phone
center di via Giovanni da Cerme-
nate. E lo aveva seguito nell’ap-
partamento del fratello, in via Al-
zaia. Qui l’uomo l’ha costretta a
drogarsi e l’ha stuprata. Solo do-
po diverse ore la vittima è riusci-
ta a dare l'allarme chiedendo aiu-
to ai vicini.

Carlo Giovanardi Foto Ansa

■ di Gualfardo Montanari / Napoli

■ Nove commercianti di Paler-
mo sono stati condannati dai
giudici del tribunale ad 1 anno e
4 mesi di reclusione ciascuno
per favoreggiamento per non
aver voluto collaborare alle in-
dagini sul racket delle estorsio-
ni, neppure limitandosi ad am-
mettere di aver pagato il «piz-
zo». È accaduto ieri nell'aula
bunker di Pagliarelli dove i giu-
dici della quarta sezione, presie-
duti da Annamaria Fazio, hanno
concluso una lunga camera di
consiglio durante la quale han-
no comminato pesanti condan-
ne per 51 imputati (tra i quali
Pietro Lo Iacono, ritenuto il ca-
po della cosca di Bagheria) ac-
cusati a vario titolo di associa-
zione mafiosa, estorsione e favo-
reggiamento.
Tra i commercianti condannati
c’è anche Giuseppe Albanese,
ex presidente dell'Asi (il Con-
sorzio per le Aree di Sviluppo
Industriale) di Brancaccio.

■ di Nedo Canetti / Roma
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